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    Sotera Fornaro si è formata a Bari; ha poi studito e svolto attività di ricerca presso la Scuola Superiore di Studi Storici di San Marino, in Germania (Heidelberg, Freiburg, Berlino) e Svizzera (Basel). Ha insegnato Letteratura greca all’Università di Sassari. Si è occupata di Omero, di retorica di età imperiale e di ricerca dell’antichità classica e storia degli studi classici, specie tra ’700 e ’800. ha tradotto tra l’altro la Nausica (per i nostri tipi) e l’Achilleide di Goethe (Roma 1994). Tra le sue pubblicazioni: Percorsi epici. Agli inizi della letteratura greca, Roma 2003; I greci senza lumi. L’antropologia della Grecia antica in Christian Gottlob Heyne (1729-1812) e nel suo tempo, Göttingen 2004. È curatrice della versione italiana della Introduzione alla filologia greca di H. G. Nesselrath, Roma 2004.


  




  




  

    Nausica


  




  




  

    




    A T T O  P R I M O




    




    





    SCENA PRIMA




    




    




    




    




    




    





    





    





    





    





    Ancelle diArete, una dopo l’altra in rapida sequenza




    




    la prima (facendo il gesto di cercare) La palla è caduta da questa parte. Eccola, è qui, a terra.




    Presto, presto: la prendo e mi nascondo tra i cespugli! Zitta, zitta! (si nasconde)




    




    





    seconda L’hai vista cadere?




    





    




    terza Certo: ha disegnato un arco, ed è caduta




    proprio dietro questo cespuglio.




    




    





    seconda Non la vedo!




    




    





    terza Neanch’io.




    




    





    seconda Mi è parso che Treche, agile, ci abbia




    preceduto.




    




    





    prima (sbucando fuori dal cespuglio e lanciando la palla) Eccola! Arriva!




    





    seconda Ah!




    




    





    terza Ah!




    




    





    prima (facendosi vedere) Vi spaventate così davanti ad un’amica? Fate allora attenzione alle frecce d’amore: arrivano più impreviste di questa palla.




    




    





    seconda (prendendo la palla) Eccola! Per puni-




    zione ti volerà sulle spalle.




    




    





    prima (correndo) Lanciate pure, sono già lontana




    




    





    terza Prendila! Prendila!




    




    





    seconda (lancia) Non ce la fa a raggiungerla; rimbalza dietro di lei invano.Vieni! Presto! Godiamoci il gioco tanto a lungo quanto è possibile, siam libere di scherzare quanto vogliamo. Che presto, temo, la principessa tornerà in città. Lei, in questa serena sera primaverile, è pensosa quanto mai, e non la rallegra ridere e giocare con noi, com’era abituata. Vieni! Già ci chiamano.


  




  

    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    





    





    SCENA SECONDA




    




    




    




    




    





    





    





    





    





    Ulisse (uscendo dalla spelonca)




    




    





    Che voci mi destano? Com’è che un grido, un acuto richiamo di donne mi è risuonato nella penombra del risveglio? Qui non si vede nessuno! Le ninfe forse scherzano nel bosco, oppure il vento freddo, muovendosi attraverso le alte canne del fiume, per tormentarmi simula voci d’uomini. Dove sono giunto? A quale terra mi ha sospinto l’ira del dio dei flutti?




    È vuota d’uomini, o me derelitto! Dove troverò cibo, vestiti ed armi? E se invece è abitata da selvaggi, indomiti, allora ahimè doppiamente!




    Che lo spirito e le mani sarebbero tormentate da nuovi pericoli ed urgenti preoccupazioni. O necessità! O sventura! Voi, strette sorelle, voi mi tenete, serrandomi da presso, prigioniero! Così io torno a casa dalla decennale fatica della guerra ben condotta a termine, io il domatore di città, l’astuto! Il compagno di letto di belle immortali! Sono affondati nel mare i tesori conquistati, ed ahimè, i tesori più grandi: gli amici, gli uomini fidati, nel pericolo e nella fatica forgiatisi per una vita al mio fianco; li ha inghiottiti la gola dalle mille profondità del mare, oh cari, e solo, nudo e bisognoso di ogni piccolo aiuto mi sono svegliato su un suolo sconosciuto da un sonno senza fine. Non mi sbagliavo! Sento chiacchiere di fanciulle felici. Oh, volessero accogliere amichevolmente e col cuore benigno me che ho molto errato, come una volta mi accoglievano, felice. Vedo bene? La più bella figlia di eroi viene qui, l’accompagna la vecchia ancella, evitando la sabbia della riva, verso il boschetto. Mi nasconderò sino a quando alla mia astuzia sembrerà opportuno.


  




  

    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    





    





    SCENA TERZA




    




    




    




    




    




    





    





    





    





    





    





    Nausicaa. Eurimedusa.




    




    





    nausicaa Lasciale scherzare, ora, hanno terminato in fretta il loro lavoro. Tra le chiacchiere e le risate l’onda, fresca e leggera, ha pulito le belle vesti. L’alto sole che tutti soccorre facilmente ha compiuto il lavoro di oggi. I veli sono già piegati, e così le lunghe vesti, delle quali si rallegra sempre e l’uomo e la donna, cambiandoseli di fresco. I cesti sono chiusi; leggero e quieto il ben connesso carro ci porta alla città.




    




    





    eurimedusa Lascio alle fanciulle la loro gioia: ciò che vuoi si compie. Ti ho vista silenziosa in disparte andare verso il fiume, e non partecipare al gioco: ti limitavi seria a tollerarlo piuttosto che rallegrartene. Questo mi sembrò un prodigio ...




    




    





    nausicaa Se ti confesso, amata amica del cuore, perché io oggi sono entrata nella tua camera così presto, perché questo giorno ho trovato così bello, ed ho tanto affrettato il nostro lavoro femmineo, e puledro e carro da mio padre subito mi sono stati concessi, e perché io anche ora silenziosa e sovrappensiero sono, tu riderai: è perché ho fatto un sogno, un sogno mi ha sedotto, che somiglia a un desiderio.




    




    





    eurimedusa Raccontami: nessuno degli evanescenti compagni della notte è fatuo o senza significato. I sogni lievi che il mattino ci agita sul capo ho sempre trovato significativi.




    




    





    NAUSICAA Così fu il mio. Tardi ero ancora sveglia, e lo scrosciare della tempesta immane verso mezzanotte mi teneva ancora insonne.


  




  

    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    





    





    FRAMMENTI




    




    




    




    




    




    




    





    





    





    





    





    





    E come il povero ultimo tizzone di un grande




    focolare incandescente con la cenere della sera è coperto, che il giorno dopo alla casa ancora conceda fuoco, così giacevo nascosto tra le foglie ...




    





    Cara, non rimproverare le lacrime silenziose, che mi sgorgano dagli occhi.




    




    





    Quindi tacciono e si guardano.




    




    





    Nel giardino di mio padre la terra accoglierà te, uomo che hai molto errato e sofferto, nella maniera più amichevole ... Egli ha per tutta la sua vita il campo bellissimo seminato, arato e raccoglie adesso in vecchiaia il premio della sua fatica, un quotidiano piacere. Lì sbocciano accanto ai frutti nuovi fiori, e frutti su frutti si avvicendano durante l’anno. Il melangolo, il limone è nella scura pergola, ed il fico succede al fico. In giro intorno è ben difeso con aloe e fichi d’india ... perché la capra insolente, golosa, non ...




    





    Lì tu potrai errare tra le belle pergole, rallegrarti di ampi tappeti di fiori. Scorre vicino a te il ruscello, passando di tronco in tronco. Il giardiniere li innaffia a suo piacere.




    




    





    Cosa dici tu Tyche; lo ritieni giovane?




    Tu lo ritieni giovane? Parla, Tyche, parla.




    




    





    È giovane abbastanza, poiché io sono vecchia.




    





    È sempre un uomo giovane quell’uomo che piace ad una giovane donna.




    




    





    Gli daresti il meglio, lo vedo bene.




    




    





    Tu non sei uno di quegli ingannatori, come quei tanti stranieri che arrivano, e si gloriano, e dicono parole affettate, nelle quali chi ascolta non sospetta niente di falso, ed infine, ingannato, li vede inaspettatamente partirsene. Tu sei un uomo, un uomo fidato, il tuo discorso ha senso e connessione. Bello come il canto di un poeta risuona all’orecchio e mi riempie il cuore e lo trascina con sé.




    




    





    Un argenteo bagliore scorre sulla terra e il mare, e vaporando l’etere senza nubi resta sospeso.




    




    





    E ora le alte ninfe delle montagne si rallegrano della neve caduta lieve in breve tempo.




    





    L’uomo, che un tesoro a lui caro sepolto ... ne ebbe la stessa gioia che ha colui che lo ha affidato con abilità al mare, e col dio propizio, dieci volte felice, lo vede tornare a casa.




    




    





    O caro uomo, quale dolore ha causato la nobile parola nel mio petto! Dunque deve venire il giorno che me, solo, dovrà separare dalla figlia.Prima del giorno della morte. Devo lasciarla e mandarla in una terra straniera, lei che in casa così tanto è amata ...




    




    





    Venga quel giorno, che di nuovo qui ti porterà con tuo figlio per la festa delle nozze, per me il più felice giorno della vita.




    




    





    L’uomo, anche il più furbo, non prevede la prova mandatagli dagli dei, e non può stornarla dalla sua casa.


  




  

    




    




    




    




    




    




    




    




    




    





    





    N o t a




    




    




    




    




    




    




    





    





    





    





    





    





    Il frammento fu pubblicato per la prima volta col titolo Nausikaa. Ein Trauerspiel nel quarto volume dell’edizione curata dallo stesso Goethe (Ausgabe letzter Hand, 1827-1828): conteneva le prime due scene del primo atto; la terza scena, incompiuta, e gli altri frammenti, furono pubblicati per la prima volta nell’edizione in due volumi, Stuttgart-Tübingen, 1836-1837 (vol. I, pp. 186-188), anche se nell’ordinamento incompleto ed in parte sbagliato di Friedrich Wilhelm Riemer. Le edizioni moderne (dalla Weimarer Ausgabe, X, Weimar 1889 e LIII, Weimar 1914 alla più recente Hamburger Ausgabe, V, München 1977, 198911, a cura di Eberhard Haufe, da cui dipende la mia traduzione) hanno tenuto presenti i manoscritti goethiani del 1787.




    In dettaglio: le prime stesure di alcuni versi e gruppi di versi si trovano in un quaderno in ottavo che contiene appunti e schizzi del viaggio in Sicilia (alcuni dei frammenti sono attestati solo qui). Un quaderno in quarto contiene uno schema degli atti, con la delineazione delle scene: seguono i versi ricopiati dal quaderno in ottavo ed ampliati, ed inoltre una redazione provvisoria delle due prime scene. Due foglietti in ottavo, da un altro quaderno di appunti del viaggio in Sicilia, contengono i trentaquattro versi dell’incompiuta terza scena. La redazione definitiva dei primi due atti è tramandata in un manoscritto in bella copia di Goethe, a cui si rifà la Hamburger Ausgabe; della stessa copia goethiana è conservato anche l’inizio del terzo atto, interrotto dopo il quinto verso: versi però importanti, perché qui per la prima volta il nome Nausicaa sostituisce quello di Arete, e l’ancella che negli abbozzi e nello schema si chiama Xanthe (o Xantha) viene indicata invece come Eurimedusa (cfr. pp. 59 ss.). Il nome Treche, che compare nella bella copia della prima scena per un’ancella, è nella Ausgabe letzter Hand sostituito da quello, più efficace, di Tyche, presente anche nei paralipomena (v. pp. 49 ss. e 76 ss.).




    Qui di seguito si traduce lo schema degli atti e delle scene, così come è edito – anche nella punteggiatura – da Eberhard Haufe nella Hamburger Ausgabe, traendolo dal quaderno in quarto di cui si è parlato; un’edizione più dettagliata, con altri, minutissimi frammenti, nel Lesenartenapparat della Weimarer Ausgabe (X, 406-423: da qui, pp. 413-414, si traggono anche le notizie sui segni a margine del testo nell’edizione patavina dell’Odissea che Goethe usò in Sicilia).




    Solo del IV atto – di cui non si ha nessun verso superstite – è del tutto incerta la possibile azione.




    




    Nel primo progetto la tragedia s’intitolava Ulysses auf Phaea (cfr. pp. 29 ss.): Goethe reinventava il nome dell’isola omerica Scheria adattandolo a quello dei Feaci, suoi abitanti. Neoro, che nello schema compare nel terzo atto, è probabilmente un consigliere di Alcinoo, che loda Ulisse e gli facilita il ritorno. Il nome non compare in Omero: Goethe lo intendeva probabilmente come composto di nau'" «nave», e ou\ro", parola anche omerica che significa «colui che ha cura di, sovrintendente» (il nome comune newrov" è in effetti attestato in Esichio e in epigrafi), ma poteva anche voler giocare con l’assonanza con Nereo, uno dei nomi del dio del mare.


  




  

    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    





    





    





    S c h e m a




    




    




    




    





    





    





    ATTO I




    




    I. Ancelle Palla




    II. Ulisse, solo




    III. Arete Xantha




    IV. I precedenti Ulisse




    V. Ulisse.




    




    III. Xanth[e]. È di nuovo primavera. Conoscenza di Arete. È tempo di fidanzarsi. Padre. Madre.




    IV Giardino del padre. Bisogni primari. Vestiti Fame. Sete. Sta a guardare




    V. Accorto nel comportarsi. Non sposato.




    




    





    





    II




    




    I. Alcinoo.




    II. Alcinoo Figlio.




    III. I precedenti Arete




    IV. I precedenti Ulisse.




    V. Ulisse. Neoro.




    




    1. Frutti scossi giù dalla tempesta. Fiori distrutti. Pertiche per rafforzare. Figlio. Figlia.




    2. Figlio. Storia. Descrizione della tempesta. Partenza. Delfini.




    3. Figlia. Si lava, pronta per il padre. Lei guarda




    Ulisse.




    4. Ulisse come amico di Ulisse. Ospitalità. Chiede di ritornare a casa. Si discute sul necessario.




    5. Ulisse Neoro. Chiede del suo destino. Prega che si aiuti il suo amico.




    




    




    





    





    III.




    




    I. Arete Xanthe.




    II, I precedenti Neoro




    III. Arete




    IV. Ulisse Arete




    V. Arete




    




    I. Lode di Ulisse. Rivelazione della passione.




    II. Lode di Ulisse da parte di Neoro. Comporta-




    mento virile. Volere del padre che gli si diano vestiti e regali. Scherzo del fratello. Congedo di Ulisse.




    III. Ed egli deve decidere.




    IV. Domanda[:] non sposato. La bella prigioniera.




    Egli loda la terra di lei e denigra la propria. Lei gli fa capire che potrebbe restare.
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